
Q
uando le quotazioni
di un Paese scendo-
no, poi non risalgono
in tre minuti... ».
Oscar Luigi Scalfaro è

preoccupato. Guarda le vicende del-
la politica, le tensioni istituzionali e
il logoramento dell’immagine del-
l’Italia e invita a ritrovare un senso
unitario. «Non dobbiamo stare a
guardare», dice. Ci tiene a ricordare
i passaggi della sua profonda amici-
zia con Pietro Ingrao. «Ci vogliamo
bene», aggiunge parlando del vec-
chio leader comunista.
Presidente, Zagrebelski ha scritto

che siamo in presenza di una crisi

istituzionale grave e che la Costitu-

zione, da luogo della pacificazione,

sta diventando luogo di scontri di-

struttivi. Che ne pensa?

«Ripeto spesso che la Costituzione è
per la pacificazione, è il documento
fondamentale in cui i cittadini si rico-
noscono. Per questo ritengo ci sia un
dovere del mondo politico: tenere
gli occhi aperti sulle riforme costitu-
zionali. Ricordiamo che c’è già stato
un tentativo nel 2006. Allora ebbi
una forte preoccupazione: la Costi-
tuzione è l’ultimo baluardo di dife-
sa, se viene demolito o superato il
discorso diventerà molto crudo. Se
penso che quella riforma, che per
fortuna fu bocciata con oltre il 60%
dei voti, fu fatta solo dalla maggio-
ranza di governo sento dentro di me
un forte allarme mentre constato
che oggi la maggioranza è numerica-
mente assai più forte».
Giàallorasitentòdirafforzareinmo-

do eccessivo i poteri del premier...

«Quella riforma riconosceva il pote-
re del premier di mandare a casa Ca-
mera e Senato. In un passaggio si
proclamava che il presidente scio-
glie le Camere e ne è l’esclusivo re-
sponsabile. E si aggiungeva che il de-
creto di scioglimento è firmato dal
Capo dello Stato. Come dire che il ca-
po dello Stato è del tutto irresponsa-
bile. Ci furono delle sfrontatezze. La
nostra Costituzione dice al primo ar-
ticolo che l’Italia è una repubblica de-
mocratica. Ma cosa resta di democra-
tico quando il capo del governo può
mandare a casa i parlamentari?»
Oggi però quelle ipotesi tornano in

campo. Che fare?

«Ho una fede intensa nel Parlamen-
to, è la mia preoccupazione domi-
nante. In Italia i governi vivono di
decreti legge ed è una critica che fac-
cio a tutti. Ma questo taglia fuori il
Parlamento. Ho la sensazione di un
pesante impoverimento del Parla-
mento. Prima il mandato era ricevu-
to dal popolo, oggi abbiamo un Par-
lamento dove le persone non sono

scelte dal popolo. Un conto infatti è
avere la fiducia di migliaia di persone
e un conto essere lì perché ti ci ha mes-
so il partito».
Insomma l’Italia viveun’altra crisi isti-

tuzionale delicata?

«Basterebbe un po’ di intelligenza per
rendersi conto che difendere la natu-
ra dell’istituto Presidenza della Re-
pubblica e le prerogative del Capo del-
lo Stato è interesse di tutti, maggio-
ranza e opposizione. Non si può per-
dere questo senso unitario della no-
stra vita democratica. Altrimenti biso-
gnerebbe dire che qualcuno pensa al-
lo scasso».

In che cosa consiste questo tentativo

di scasso?

«C’è una presunzione di godere della
fiducia del popolo contrapponendola
a qualunque norma costituzionale. Ri-
cordo quando Berlusconi dichiarò
che il popolo sapeva delle sue vicende
giudiziarie e però lo aveva votato. Dis-
si allora e lo ripeto oggi: il voto non è
un detersivo».
I magistrati sono di nuovo sotto tiro,

gliattacchisonopesanti.Chenedice?

«Si ha la sensazione che si voglia af-
frontare la riforma della giustizia co-
me replica a una sentenza della Corte
Costituzionale che viene giudicata ne-

gativa. Per fare le riforme occorre una
mentalità serena. Come magistrato
constato che si rivolgono alla magi-
stratura una serie di accuse. Tra l’al-
tro si dice che la giustizia è a orologe-
ria, che quando Berlusconi è al gover-
no spuntano i processi, che la giusti-
zia è politica. Dobbiamo prendere at-
to che, per quanto noi magistrati fac-
ciamo le cose rispettando le regole,
c’è questa critica. Se constatiamo que-
sto non possiamo non notare che la
sentenza Mondadori è uscita poco pri-
ma di quella della Corte Costituziona-
le sul Lodo Alfano».
Si torna a parlare di pm sottoposti al
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L’ex presidente della Repubblica: c’è una presunzione di godere della fiducia
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Intervista a Oscar Luigi Scalfaro
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L’ex presidente Oscar Luigi Scalfaromercoledì scorso all’inaugurazione dellamostra «Luci del cinema su Antonio Ligabue»

«Scassano le istituzioni
L’indifferenza è pericolosa»
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